
LA STIPE VOTIVA DEL PANTANO
MANIFESTAZIONI RELIGIOSE E POPOLAMENTO A PITIGLIANO E

POGGIO BUCO DURANTE L’ETÀ ELLENISTICO-ROMANA

(Con le taw. XL-XLIH f.t.)

Nel 1997 la Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana avviò un pro-
gramma di ricerca nei territori degli antichi centri di Pitigliano e Poggio Buco1 {fig. 1). 
L’indagine, condotta sia sulla documentazione bibliografica e d’archivio2 sia direttamente 
sul campo, ha consentito di acquisire una notevole quantità di elementi relativi all’occu-
pazione del territorio in età antica, confermando e puntualizzando l’intensità della fre-
quentazione umana, già intuita in occasione delle prime ricerche condotte nella regione 
sul finire del XIX secolo3.

I paragrafi 1, 1.1.1, 2, 3 sono di E. Pellegrini, i paragrafi 1.1.2-3 sono di S. Rafanelli. 

Abbreviazioni particolari:

Co me l l a  1981

Etruschi di Pitigliano
Patrimonio archeologico - Μ. Pr e it e  (a cura di), Il patrimonio archeologico di Pitigliano e Sorano. Censimento, 

monitoraggio, valorizzazione, Science and Technology for Cultural Heritage, Papers 
1, Pisa 2005.

= P. Re n d in i, Stipi votive e culti nella valle dell'Albegna in età ellenistica, in Depositi 
votivi 2005, pp. 285-293.

1 L’indagine è stata condotta nell’ambito della istituzionale attività della Soprintendenza per i Beni 
Archeologici della Toscana sollecitata, in questo, anche dalle Amministrazioni comunali interessate, e con 
il concorso di specifici progetti finanziati dalla Regione Toscana. Desidero ringraziare il dott. E Nicosia e il 
dott. A. Bottini che, nel corso della ricerca, si sono awicendati nella direzione della Soprintendenza per i 
Beni Archeologici della Toscana [E. P.].

2 La schedatura dei dati bibliografici è stata effettuata dalla dott.ssa L. Pagnini, nell’ambito di un pro-
getto finanziato dall’iniziativa comunitaria LEADER II alla Comunità Montana zona ‘s’ Colline del Fiora 
(L. Pa g n in i, Nuovi contributi per una carta archeologica delle Colline del Fiora. Posizionamento topografico 
delle evidenze archeologiche dei comuni di Mandano, Pitigliano e Sorano, Pitigliano 1999); successivi sono lo 
spoglio dell’archivio storico del Comune di Pitigliano e quello dell’archivio di E. Baldini, Ispettore onorario 
ai monumenti per il territorio di Pitigliano e Sovana nel periodo tra il 1911 e il 1934, da poco acquistato 
dall’Amministrazione comunale.

3 «Il giorno in cui sarà fatta la carta archeologica della regione [...] si vedrà chiaramente come spessi 
e frequenti fossero i luoghi abitati. Io che ho avuto l’occasione di percorrerne, quasi passo passo, buon trat- 

= A. Co me l l a , Tipologia e diffusione dei complessi votivi in Italia in epoca medio e 
tardo-repubblicana. Contributo alla storia dell’artigianato antico, in MEFRA XCIII, 
1981, pp. 717-803.

= A. Co me l l a -S. Me l e (a cura di), Depositi votivi e culti nell'Italia antica dall'età 
arcaica a quella tardo-repubblicana, Bari 2005.

= E. Pe l l e g r in i (a cura di), Gli Etruschi di Pitigliano, Pitigliano 2005.

Depositi votivi 2005

Re n d in i 2005
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Numerosi e particolarmente rilevanti sono stati i risultati ottenuti per l’Orientaliz- 
zante e per l’età alto arcaica, già presentati in altre sedi4, ma non meno significativi appa-
iono quelli relativi al periodo ellenistico-romano. Le presenze riferibili a questa fase più 
recente si distribuiscono in tre categorie: 1. luoghi di culto e materiali ad essi connessi; 
2. necropoli; 3. strutture pertinenti a ville e ad un edificio probabilmente pubblico.

to, oltre alle innumerevoli notizie che mi vennero riferite di trovamenti fattivi, posso dire di aver constatato 
de visu quasi sopra ogni collina, sopra ogni spianata, nei fianchi dei burroni più profondi e riposti, le vesti-
gia dell’intensa vita trascorsavi dalle antiche popolazioni» (G. Pe l l e g r in i, Risultato degli scavi del 1896-97 a 
Poggio Buco, dove supponesi Statonia, e nuovi trovamenti di antichità in altre parti del territorio pitiglianese, 
in NS 1898, p. 447, nota 3).

4 E. Pe l l e g r in i-S. Ra f a n e l l i, Nuove ricerche nei centri etruschi di Pitigliano e Poggio Buco, in AnnMu- 
seoFaina X, 2003, pp. 312-327; E. Pe l l e g r in i, Rapporti tra l’agro di Pitigliano e il distretto volsiniese-tiberino, 
in AnnMuseoFaina XII, 2005, pp. 97-124; Etruschi di Pitigliano-, Patrimonio archeologico-, E. Pe l l e g r in i (a 
cura di), Vasi figurati greci e etruschi di Pitigliano, Pitigliano 2006.

5 Un solo reperto è, per ora, attribuibile ad età arcaica. Si tratta di un raffinato bronzetto raffigurante 
un guerriero o più probabilmente un Laran, proveniente da Pitigliano: E. Ric h a r d s o n , Etruscan Votive Bron-
zes, Mainz 1983, p. 174, η. 2, tav. 115, nn. 395-396 (Museo Archeologico Nazionale di Firenze, inv. 8976- 
77); cfr. anche A. De  Ag o s t in o , Due bronzetti inediti del Marte etrusco, in StEtr XX, 1935, pp. 414-416, tav. 
L, 2. Il bronzetto di devota edito da A. Ma z z o l a i, Il Museo Archeologico della Maremma, Grosseto 1977, p. 

1. I LUOGHI DI CULTO

La documentazione relativa alle manifestazioni del culto si presenta a Pitigliano e 
Poggio Buco assai lacunosa e riferibile, quasi del tutto, all’età ellenistica5.
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Un santuario vicano sembra essere stato attivo a Poggio Buco durante la rioccupa-
zione del sito in età ellenistica. Nel corso degli scavi effettuati sul pianoro della città nel 
biennio 1896-97 furono infatti rinvenuti, vicino ai resti di un edificio arcaico di caratte-
re pubblico e all’intemo di alcuni pozzi, numerosi ex-voto «interi e frammentari, per la 
maggior parte in terracotta, riproducenti figure di divinità, ora grandi quasi al vero, ora 
piccolissimi; personaggi ammantati; membra umane; volatili e quadrupedi; basi di statu-
ine [...] piccole mezzelune di bronzo» e alcune monete6. Sulla base della scarna docu-
mentazione disponibile, il complesso sembra distribuirsi tra il ΙΠ ed il I see. a.C.7 e tro-
va corrispondenze negli altri depositi votivi delle valli dell’Albegna e del Fiora8; più in 
particolare, la presenza di statue panneggiate richiama la vicina stipe del Pantano.

126, n. 9, tav. XXV, deve essere attribuito al territorio di Sovana, secondo quanto riportato da E. Baldini (E. 
Ba l d in i, Sovana, la sua storia e i suoi monumenti, Firenze 1956, p. 27).

6 G. Pe l l e g r in i, cit. (nota 3), p. 439 e fig. 5.
7 G. Ba r t o l o n i, Staties/Statonia, in N. Ch r is t ie  (a cura di), Settlement and Economy in Italy 1500 bc -ad  

1500, Papers of the Fifth Conference of Italian Archaeology, Oxbow Monograph, 41, Oxford 1995, pp. 477- 
482; tutto il materiale è andato purtroppo disperso; forse pertinente la testa maschile in L. Do n a t i-Μ. Ml- 
CHELUCCI, La collezione dacci nel Museo Archeologico di Grosseto, Roma 1981, p. 219, n. 532.

8 Re n d in i 2005.
9 Cfr. Do n a t i-MlCHELUCCI, citt. (nota 7), p. 221 sg., nn. 538-539.
10 Così riferisce A. Minto a E. Baldini, Ispettore onorario di Pitigliano e Sorano, in data 30 ottobre 

1924 (Archivio Baldini); cfr. anche Μ. To r e l l i (a cura di), Atlante dei siti archeologici della Toscana, Roma 
1992, p. 571, n. 45.2.

11 Sembra opportuno riferire in questa sede anche quanto riportato dall’ispettore onorario E. Baldini 
in un volumetto del 1956 a proposito delle due note figurine di piombo con iscrizioni onomastiche pertinen-
ti, più propriamente, a riti magici (sulle quali, da ultimo: A. Ma g g ia n i, Due statuette magiche, in Etruschi di 
Pitigliano, pp. 88-89), accreditate di provenienza sovanese. Secondo le circostanziate indicazioni di Baldini, 
le due statuine sarebbero state rinvenute in una tomba di Valle Rodeta, necropoh lungo la valle del Meleta 
ai piedi della rupe di Pitigliano: Ba l d in i, cit. (nota 5), pp. 29-30.

12 L’indagine era stata inclusa tra le attività del Progetto di monitoraggio delle presenze archeologiche 
del comune di Pitigliano, nell’Ambito dell’Accordo di Programma Quadro Stato-Regione Toscana 2001-2003; 
cfr. Patrimonio archeologico, p. 153.

Più che al territorio di Poggio Buco va riferito a quello di Pitigliano il deposito vo-
tivo documentato in località Valle Petrucciana, sotto Monte Tellere, località sulla sinistra 
del Fiora quasi di fronte a Poggio Buco (fig. 2, 2), del quale rimangono, uniche testimo-
nianze, una mano e un frammento di piede9.

Per Pitigliano sono note solo testimonianze votive di provenienza extraurbana. Nel 
1924, in località Poggio Campano, fu rinvenuta «una figurina di carattere votivo, di fat-
tura assai rozza, che può riferirsi all’incirca al III-II see. a.C.»10; il bronzetto andò suc-
cessivamente disperso. Gli altri due rinvenimenti, invece, sono sicuramente identificabili 
come stipi votive11. Si tratta di quella del Pantano, per la quale si rimanda al contributo 
specifico più avanti (§ 1.1.2), e di una seconda, in località Quattro Strade, situata a poca 
distanza, individuata nel corso di una recente indagine.

Lo scavo in località Quattro Strade, lungo la SR 74 Maremmana e prossima al centro 
abitato, è stato effettuato nei primi mesi del 200312 con lo scopo di indagare la struttura di
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fig. 2 - Siti archeologici nel comune di Pitigliano: ■ abitato, · necropoli, �  stipe. 1. Poggio Buco; 2. Monte 
Tellere; 3. Quattro Strade; 4. Pitigliano; 5. San Giovanni; 6. Pantano; 7. Rimpantoni; 8. Paglieto, Campo del-
le Fosse; 9. Monte Fiore; 10. Pian di Lance; 11. Fontanile di Valderico; 12. Poggio Evangelista; 13. Pantalla; 
14. Pian di Morrano; 15. Castel dell’Aquila; 16. Roccaccia; 17. Cantinaccia; 18. Podere Pantanello. Base car-

tografica da F. Morozzi, Topografia della contea di Pitigliano (1768).

epoca romana individuata nel 1929, durante i lavori per la realizzazione della carrozzabi-
le Pitigliano-Farnese13. Oltre ai resti di un importante edificio di età romana con fontana 
e vasca pertinente ad un impianto termale, è stato possibile accertare una frequentazio-
ne più antica dell’area e la presenza di una stipe votiva riconducibile all’età ellenistica.

13 «[...] alcuni resti di una costruzione romana (opus reticulatum, opus spicatum, mosaici di varia spe-
cie, chiodi, monete, pochi frammenti di vasi, framm. di vetri, ecc.)»: Archivio Baldini, minuta n. 1522 del 7 
dicembre 1929, indirizzata ad A. Minto.

14 E. Pe l l e g r in i, Dall’Antiquarium al museo della civiltà etrusca, in Patrimonio archeologico, p. 171, 
nota 3.

15 Materiali in corso di studio; una prima scelta, molto parziale, in Etruschi di Pitigliano, pp. 48-50.

L’intera area esplorata ha subito importanti episodi di rimaneggiamento, dovuti ad 
interventi antichi di ristrutturazione degli edifici, e ad episodi di spoliazione di età me-
dievale14. Negli strati inferiori sono stati rinvenuti frammenti ceramici pertinenti ad un 
orizzonte cronologico compreso tra la seconda metà del IV e gli inizi del III secolo a.C.: 
ceramica a pasta grigia, ceramica a vernice nera15. Si tratta di produzioni ben documen-
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tate dagli scavi sul pianoro di Pitigliano16 e dalle tombe a cassone di una delle sue ne-
cropoli, in località San Giovanni17. Oltre a questi reperti sono stati rinvenuti un piede 
fittile, un bronzetto di bovino a fusione piena18 ed un fondo di ciotola di pasta grigia con 
iscrizione19, elementi questi che possono indicare l’esistenza di una stipe votiva.

16 F. Co l ma y e r -S. Ra f a n e l l i, in E. Pe l l e g r in i (a cura di), Insediamenti preistorici e città etrusche nella 
media valle del fiume Fiora, Pitigliano 1999, pp. 74-76.

17 Cfr. infra, p. 207 sg.
18 S. Ra f a n e l l i, in Etruschi di Pitigliano, p. 50, nn. 7-8.
19 E. Pe l l e g r in i, in REE 2005, pp. 164-165, n. 23.
20 L’area indagata dista circa 3 km da un ingente deposito naturale di acqua termale situato ad una quo-

ta più elevata (+ 50 m), in direzione nord-est (area del Pantano). E assai probabile che questo bacino idrico 
alimentasse un affioramento situato in una zona poco distante che, con il tempo, si è ostruito, come accade 
per questo tipo di sorgenti.

21 In considerazione della tipologia del vaso, insolito nella casistica delle offerte votive, si potrebbe 
ipotizzarne una funzione rituale; per attestazioni di questo tipo cfr. G. Ba r t o l o n i, Piazza d’Armi, in A. Μ. 
Mo r e t t i Sg u b in i (a cura di), Veto, Cerveteri, Vulci. Città d’Etruria a confronto, Catalogo della mostra, Roma 
2001, p. 30 e V. Ac c o n c ia , ibidem, p. 31, scheda I.E.2.

22 H sito gode di una buona posizione strategica e di un’ottima visibilità su un’ampia porzione del ter-
ritorio circostante: Amiata e montagna di Cetona, il tratto della costa tirrenica verso Vulci ed il settore oc-
cidentale del territorio volsiniese. Da informazioni raccolte, lungo il pendio boscato di Poggio Evangelista, 
in direzione sud-ovest, nei decenni scorsi sono state individuate e scavate numerose tombe ‘a fossa’; molto 
probabilmente è per la ricerca di queste strutture funerarie la richiesta di concessione di scavo avanzata nel 
1897 dal sig. Gigli Giuseppe di Grotte di Castro nei terreni del comune di Latera, vocabolo Poggio Evangeli-
sta (Archivio Centrale dello Stato di Roma, fondo AA.BB.AA., II vers., I serie, B. 265, fase. 4617). Poco oltre 
Poggio Evangelista è situato Monte Becco ([P. Kr a r u p], Lago di Mezzano e Monte Becco, in StEtr XLI, pp. 
543-545; cfr. anche P. Ta mb u r in i [a cura di], Un museo e il suo territorio, 1. Dalle origini al periodo etrusco, 
Bolsena 1998, pp. 91-92 e G. Co l o n n a , Volsinii e la Val di Lago, in AnnMuseoFaina VI, 1999, pp. 20-21), 
località, questa, che era stata indiziata come sede del Fanum Voltumnae·. G. PELLEGRINI, Scavi nella tenuta 
del Voltone, in NS 1898, p. 63.

La presenza nell’area di un luogo di culto con aspetti medico-salutari e di una stipe 
votiva ad esso collegata è confortata anche da altre indicazioni. E altamente probabile, 
ad esempio, l’affioramento nella zona di acque calde20, la cui esistenza determinerà, in 
età romana, la realizzazione dell’impianto termale. In età imperiale, inoltre, nel settore 
orientale del sito, viene realizzato un recinto che racchiude un piccolo sacello quadran-
golare, agli angoli del quale sono collocati quattro blocchi di tufo modanati (fig. 3). Non 
è fuori luogo ipotizzare che essi siano parte di una struttura più antica, come attestereb-
bero gli incassi per l’alloggiamento di travi lignee, che tagliano le modanature; alla stessa 
struttura sarebbero pertinenti i tre blocchi di tufo di considerevoli dimensioni collocati 
nell’area interna al recinto, tra una costipazione di frammenti di laterizi. Il rinvenimento 
di alcuni frammenti di un’olla con reticolo a rilievo e ingubbiatura crema riporterebbe, 
infine, già alla prima metà del VII see. a.C., la frequentazione dell’area21.

A conclusione delle testimonianze dei luoghi di culto nel territorio di Pitigliano sem-
bra, infine, opportuno ricordare l’area di Poggio Evangelista, sito di incerta pertinenza 
territoriale ma che, secondo chi scrive, è da attribuire al comprensorio pitiglianese22. 
L’area, che dista circa 10 km da Pitigliano e ricade in parte nel territorio di questo co-
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fig. 3 - Pitigliano, località Quattro Strade: planimetria del sacello con i blocchi di tufo di reimpiego.

mune, è posizionata ai margini della caldera di Latera, lungo l’antica direttrice che dalla 
Val di Lago conduce al Fiora; ospitava un luogo di culto a carattere rurale già attivo in 
età arcaica, come attestano gli elementi architettonici e la plastica di terracotta, anche di 
pregevole fattura2’. Il sito mostra, per tutto il V secolo, una consistente continuità inse- 
diativa caratterizzata, in questa fase più recente, da una marcata influenza culturale or-
vietana23 24.

23 I. Be r l in g ò , Rinvenimenti da Poggio Evangelista (Latera), in AnnMuseoFaina XII, 2005, pp. 173-199.
24 Accanto ai materiali ceramici, il mutato assetto dei riferimenti ‘politici’ del piccolo centro appare esem-

plificato dal vecchio ritrovamento di un cippo con iscrizione, purtroppo mutila, databile agli inizi del V see. 
a.C. su base epigrafica. La segnalazione del rinvenimento, avvenuto «alla fontana di Montignano», si deve al 
Cozza (G. F. Ga mu r r in i-A. Co z z a -A. Pa s q u i-R. Me n g a r e l l i, Carta Archeologica d’Italia (1881-1897), Forma 
Italiae Π, 1, Firenze 1972, p. 7, fig. 9 in alto). Già in occasione del commento all’epigrafe, G. Colonna ricor-
dava la vicinanza della località in questione con Poggio Evangelista (G. Co l o n n a , in REE 1973, pp. 346-347); 
un recentissimo sopralluogo (estate 2006) ha permesso di accertare che l’area di pertinenza del sito di Pog-
gio Evangelista si presenta ben più ampia di quanto era stato prospettato (Be r l in g ò , cit. [nota precedente]). 
L’area del sito non era limitata, infatti, alla quota 651 e al versante sud-occidentale che guarda il laghetto di 
Mezzano, ma si sviluppava anche sull’ampio pianoro situato a nord-ovest dove, al margine occidentale, scatu-
risce tuttora la “fonte di Montignano”, nei pressi della quale fu effettuato il rinvenimento. Attualmente l’unità 
orografica dell’area è divisa dalla SR 74 che, in questo tratto, funge anche da confine tra Toscana e Lazio.

Il cippo, di foggia insolita e privo di confronti immediati (REE 1973, pp. 346-347; cfr. anche Ta mb u -
r in i, cit. [nota 22], p. 110, nota 15 e C. Ca s i-P. Ta mb u r in i, Rapporti tra geomorfologia e insediamenti nel 
distretto lacustre volsiniese tra l’età del bronzo e il periodo etrusco, in AnnMuseoFaina VI, 1999, p. 266, che
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1.1. La stipe del Pantano e i luoghi di culto della media valle del Fiora

1.1.1. L’area del Pantano: inquadramento storico-geologico

H toponimo Pantano, nel comune di Pitigliano (GR), designa attualmente un am-
pio e fertile pianoro, situato circa 3 km ad est dell’abitato, verso il laghetto di Mezzano. 
Nell’area affiorano formazioni di travertino, in parte anche recenti (area del Tosteto); 
l’intera zona abbonda, infatti, di acqua ricca di carbonato di calcio sia calda, curativa* 23 * 25, 
che fredda, sfruttata per uso irriguo26. Nella seconda metà del XVIII secolo, la mancata 
pulizia di fossi di drenaggio realizzati «nei tempi passati» aveva impaludato l’area, dan-
do così origine al toponimo Pantano27. In età antica, invece, l’area doveva presentare 
una situazione ben diversa. Π sistema di cunicoli naturali che confluivano nel cosiddetto 
Pozzo dell’Orchio, una cavità situata nel settore settentrionale, originatasi nel banco di 
travertino per azione dell’acqua di una sorgente sotterranea28, doveva drenare gran par-
te delle acque sorgive, mentre la parte restante poteva essere facilmente eliminata sfrut-
tando, con canalizzazioni, la leggera pendenza del pianoro (440-420 m s.l.m. in direzio-
ne est-ovest).

lo attribuiscono a Vulci, ma senza addurre confronti specifici), potrebbe essere interpretato come l’offerta di 
svetta teenies, orvietano, nel santuario di Poggio Evangelista. In base alla trascrizione dell’epigrafe da parte 
di A. Cozza, giunta incompleta, sono noti solamente due termini (sveitu teenies') interpretabili come prenome 
e gentilizio; lo spazio ancora disponibile sul listello che recava l’iscrizione potrebbe essere integrato con una 
formula di dono con l’uso del verbo tecnico turce. Da notare l’impiego di sveitu come prenome mentre, nor-
malmente, il termine è attestato, come ha evidenziato G. Colonna, con funzione di gentilizio nella forma svet-
tasi si potrebbe pensare, nel caso in esame, ad un legame di dipendenza con la famiglia teenies, forse un servo.

23 Ancora nel primo dopoguerra le acque termali del Pantano erano usate per la cura di varie affezioni
della pelle.

26 Così E. Baldini, descrivendo la campagna pitiglianese, definisce l’area: «[...] orti irrigui e fertilissimi
del Pantano» (E. Ba l d in i, Pitigliano nella storia e nell’arte, Grosseto 1937, p. 12).

27 «[sopra il travertino si estende] una crosta di terra inzuppata di umido, dove allignano assai bene in-
finite piante palustri e moltissimi giunchi e paglie [...]», An o n imo  Apa t is t a  (seconda metà del XVIII secolo), 
Descrizione della Contea di Pitigliano, vol. I, Pitigliano 2004, capp. XXX XXXI, pp. 94-95.

28 L. Ar c a n g e l i-E. Pe l l e g r in i-Μ. Fo r mic o n i, Il pozzo dell’Orchio, in stampa.
29 Presumibilmente in questa occasione furono rinvenuti i quattro oggetti conservati nel Museo Ar-

cheologico di Grosseto per i quali vedi infra, nn. 1, 3, 6, 26. Per un suggerimento in questo senso, cfr. A. 

Nel 1982, durante una ricognizione nella zona condotta nell’ambito dell’attività della 
Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana da A. Maggiani, allora funzionario 
di zona, e dallo scrivente, furono recuperati numerosi frammenti di terracotta pertinenti 
ad ex-voto di età ellenistica. Il rinvenimento avvenne nella parte centrale dell’area, deno-
minata Tosteto, tra la terra di un piccolo avvallamento circondato da una spessa forma-
zione travertinosa. E stata probabilmente la presenza del travertino ad impedire l’indi-
viduazione della stipe in passato; soltanto negli anni cinquanta del secolo scorso, infatti, 
durante i lavori promossi dall’Ente Maremma, furono impiegate potenti macchine per 
asportare il travertino affiorante, con il fine di rendere i terreni produttivi29.
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1.1.2. Il deposito votivo

Prima di presentare e commentare la stipe votiva del Pantano occorre sottolineare 
l’impossibilità di definire con sicurezza, sulla base dei non numerosi materiali superstiti, il 
più delle volte molto frammentari e sempre lacunosi30, il quadro completo delle categorie 
di ex-voto presenti nel santuario, dato fondamentale per approfondire natura e aspetti 
del culto praticato. Occorre aggiungere per di più che i pezzi più completi, sui quali può 
basarsi il giudizio critico, quelli oggi conservati nel Museo di Grosseto, sono attribuiti 
solo ipoteticamente, se pur con alto grado di verosimiglianza, a questa area sacra.

Ma g g ia n i-E. Pe l l e g r in i, La media valle del Fiora dalla Preistoria alla Romanizzazione, Pitigliano 1985, p. 
118, nota 38.

30 Alla stipe sono riferiti i materiali raccolti nel corso delle diverse ricognizioni organizzate sul sito dalla 
Soprintendenza Archeologica della Toscana, ma anche i quattro pezzi (.infra, nn. 1, 3, 6, 26) esposti nel Mu-
seo di Grosseto sotto questa indicazione di provenienza. I pezzi grossetani, fotograficamente inediti tranne il 
n. 1, pongono tuttavia alcuni problemi che è opportuno esplicitare: A. Mazzolai, nella sua guida del Museo 
di Grosseto (Ma z z o l a i, cit. [nota 5], p. 127), li attribuisce tutti e quattro genericamente al territorio di Pi-
tigliano, senza fornire alcun dettaglio circa la puntuale provenienza. Nelle schede redatte di suo pugno con-
servate al Museo, i pezzi nn. 1, 6 sono semplicemente detti appartenere alla Collezione Mazzolai del 1955, 
mentre per i pezzi nn. 3, 26 l’autore segnala la provenienza dal vecchio deposito del Museo di Pitigliano. La 
loro pertinenza al complesso rimane dubbia, per quanto verosimile (cfr. per una ipotesi circa il rinvenimen-
to, supra, nota 29). Oltre ai frammenti di seguito elencati, si conserva una ventina di altri frammenti minori 
o di difficile identificazione.

31 La tecnica di lavorazione, se non indicata, si intende a matrice. Il luogo di conservazione corrispon-
de, per i pezzi nn. 1, 3, 6, 26, al Museo d’Archeologia e d’Arte della Maremma di Grosseto, dove i reperti 
sono contrassegnati rispettivamente con i numeri di inventario 3524, 3526, 3523, 3525; per i pezzi nn. 10, 
17, 22b, 22c-d, 24, ai depositi del Museo Archeologico Nazionale di Firenze; per i pezzi restanti (nn. 2, 4-5, 
7-9, 11-16, 18-22 a, 22 e-i, 23, 25, 27-28) all’ufficio Distaccato della Soprintendenza per i Beni Archeologici 
della Toscana di Grosseto.

1.1.3. Catalogo31

1 - Testa maschile (pertinente a una statua?) (tav. XLa-b).

Argilla arancio. Alt. 24 cm; largh. 13,5 cm. Si conserva un breve tratto della spalla 
e del petto, con l’orlo della tunica.

Volto ovale allungato, caratterizzato da zigomi pronunciati, labbra serrate e sguar-
do rivolto in alto, incorniciato da una corta capigliatura a brevi ciocche distinte spartite 
simmetricamente al centro della fronte. Retro della testa a tutto tondo, ma non lavora-
to; il resto è piatto.

Mazzolai, cit. (nota 5), p. 127, n. 3; Id., Mostra archeologica del Museo di Grosseto, Grosseto 1958, 
fig. 13, 2; Μ. Söderlind, Late Etruscan Votive Heads from Tessennano, Roma 2002, p. 147, fig. 98 a-b, tipo 
AXC1 1.

2 - Frammento di testa maschile (tav. XLc).

Argilla beige-arancio. Alt. max. cons. 8,5 cm; largh. max. cons. 7,0 cm. Superficie 
largamente abrasa. Matrice stanca.
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Si conservano parte dell’occhio sinistro e una porzione della frangia resa con ampie 
ciocche oblique, ritoccate a stecca. L’occhio, grande, inclinato verso l’esterno, esprime 
un moderato patetismo.

3 - Testa femminile (tav. XLIæ A).
Argilla arancio-rosata. Alt. 14 cm. Parzialmente ricomposta e integrata.
Testa lievemente inclinata verso sinistra con lo sguardo rivolto in alto. L’ovale pieno 

del volto è incorniciato da una capigliatura divisa da scriminatura mediana e resa a ciocche 
ondulate. Palpebre rilevate, naso diritto, bocca piccola con labbra serrate; retro piatto.

Mazzolai, cit. (nota 5), p. 127, n. 1.

4 - Frammento di testa femminile (tav. XLIc-tZ).

Argilla arancio-rosata. Alt. max. cons. 16 cm; largh. max. cons. 9,0 cm. Superficie 
fortemente concrezionata. Mancante di gran parte della metà destra del volto.

Capigliatura rigonfia, in due bande raccolte sul retro, leggermente ondulate; volto 
pieno e ovale. Occhio leggermente allungato e bordato da palpebre spesse, bulbo ri-
gonfio. L’aspetto incurvato delle labbra, che conferisce al volto un aspetto sorridente, è 
accentuato da una deformazione avvenuta in fase di lavorazione. Nella parte posteriore 
della tempia sinistra si conserva un tratto della placca piatta che terminava (non molto 
diversamente che nel n. 3) la testa sul retro.

5 - Frammento di testa (tav. ~XL,d).

Argilla beige-arancio. Modellata a mano. Alt. max. cons. 6,4 cm.
Il frammento conserva il lato sinistro del collo ed una piccola porzione della testa, 

con l’orecchio, segnato da duplice incisione curvilinea interna.

6 - Testa di bambino in fasce (tav. XL é).

Argilla arancio-rosata con ingobbio beige. Alt. 16 cm. Si conserva la testa dalla base 
del collo.

Volto ovale pieno, incorniciato da corta capigliatura a brevi ciocche, distinte da sol-
cature. Sul capo è un velo. Occhi contornati da palpebre rilevate, mento largo e promi-
nente. Retro piatto.

Mazzolai, cit. (nota 5), p. 127, n. 2.

7 - Statuetta di bambino in fasce (tav. XL /).

Argilla arancio-camoscio. Alt. 33,0 cm ca.; largh. 12,0 cm; spess. max. 9,4 cm. Sul-
la superficie, largamente scheggiata ed abrasa, abbondanti e diffuse incrostazioni calca-
ree.

Si conserva la parte destra di una figura di neonato in fasce. Della testa rimane la 
parte posteriore completamente avvolta dal velo; del corpo fasciato, una larga piega late-
rale. Sul retro, la nuca è lavorata a tutto tondo; il resto è piano, tagliato come nel fram-
mento n. 1.

8 - Frammento di bustino (?) (tav. XLIIä ).
Argilla c.s. Alt. max. cons. 10,0 cm. ca.; largh. max. cons. 6,7 cm.; spess. max. 7,0 

cm ca.
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Si conserva il sostegno di un ex-voto. Potrebbe trattarsi di un bustino del tipo atte-
stato nella stipe del Cavone di Sovana32.

32 Cfr. G. Ba r b ie r i, Gli ex voto della stipe del Cavone, in E. Pe l l e g r in i-L. Ar c a n g e l i (a cura di), Gli 
Etruschi a Sovana. Percorsi cultuali e riti magici, Pitigliano 2007, p. 44, n. 4, fig. 52, 3.

9 - Frammento di statuetta di bambino in fasce.

Argilla c.s. Alt. max. cons. 10,0 cm ca.; largh. max. cons. 8,0 cm; spess. max. 3,6 
cm ca.

Rimane l’estremità inferiore di un ex-voto simile al n. 7, che conserva l’accenno di 
sporgenza dei piedi imiti.

10 - Frammento di statuetta di bambino in fasce {tav. XLIId).

Argilla arancio-beige. Alt. max. cons. 15,5 cm; largh. max. cons. 7,0 cm.
Si conserva la parte destra di una statuetta che indossa una veste, della quale rimane 

una unica grande piega arcuata. Si tratta probabilmente di una figurina di neonato.

Ila - Frammento di sostegno (avambraccio?) di mano votiva.

Argilla arancio-camoscio. Alt. max. cons. 12,7 cm; diam. max. cons. 8,6 cm.
Forti incrostazioni calcaree.
Il frammento conserva parte di un elemento tubolare cilindrico, rastremato verso 

l’alto, probabile sostegno per mano votiva.

11 b - Frammento di sostegno cilindrico (avambraccio?), parzialmente cavo.

Argilla c.s. Alt. max. cons. 14,0 cm; diam. max. cons. 8,0 cm.

12 a - Frammento di braccio {tav. XLIIIìz ).
Argilla arancio-beige. Alt. max. cons. 8,3 cm; lungh. max. cons. 18,2 cm.
Si conserva parte di un braccio, disposto orizzontalmente su una base piana. Sono 

indicate le masse muscolari.

12b - Frammento di braccio, verosimilmente pertinente al frammento n. 12 a {tav. XLILL·).

Argilla c.s. Alt. max. cons. 6,0 cm; lungh. max. cons. 9,0 cm.

13 - Frammento di mano.

Argilla arancio-beige. Lungh. max. cons. 9,5 cm.
Indice e medio di una mano destra. Le dita, accostate e lievemente incurvate, sono 

affusolate e presentano una resa accurata dell’unghia conservata.

14 - Frammenti di dita di mani.

Argilla arancio-beige. Lungh. max. 5,7 cm; lungh. min. 1,5 cm.
Si conservano nove frammenti di dita, presumibilmente pertinenti a mani differenti, 

dei quali solo cinque conservano l’estremità distale; di questi, un solo frammento con-
serva la caratterizzazione dell’unghia.



La stipe votiva del Pantano 199

15a-g - Frammenti di gambe33.

” Si conservano, nell’ufficio Distaccato della Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana di 
Grosseto, almeno altri sei frammenti pertinenti a gambe.

a) Argilla arancio-camoscio. Lungh. max. cons. 20,7 cm; largh. max. cons. 10,0 cm; 
spess. max. 5,5 cm. Superficie parzialmente scrostata. Incrostazioni diffuse.

Si conserva parte dell’estremità inferiore di due gambe congiunte, rese schematica-
mente in forma di elementi a sezione triangolare, con attacco dei piedi. Retro piatto.

b) Argilla c.s. Lungh. max. cons. 20,0 cm; largh. max. cons. 11,0 cm; spess. max. 7,0 
cm. Superficie parzialmente scrostata.

Parte inferiore di una gamba, di profilo a sinistra, con l’indicazione schematica del 
ginocchio {tav. XLIIg).

c) Argilla arancio vivo con inclusi. Lungh. max. cons. 17,0 cm; largh. max. 7,9 cm; 
spess. max. 6,7 cm. Superficie parzialmente abrasa.

Parte inferiore di una gamba, a sezione triangolare, con retro piatto.

d) Argilla arancio con inclusi. Lungh. max. cons. 12,0 cm; largh. max. 9,0 cm; spess. 
max. 5,5 cm.

Parte superiore di una gamba sinistra, a sezione semi-circolare, con profonda depres-
sione circolare immediatamente al di sopra dell’articolazione del ginocchio. Retro piatto.

« e) Argilla arancio a nucleo grigio. Lungh. max. cons. 16,3 cm; largh. max. 8,0 cm; 
spess. max. 4,0 cm.

Parte di una coscia sinistra, con attacco del ginocchio.

f) Argilla beige. Lungh. max. cons. 13,5 cm; largh. max. cons. 7,0 cm. 
Frammento di una gamba destra, con indicazione del ginocchio (tav. XLII/).

g) Argilla c.s. Alt. max. cons. 32,0 cm; largh. max. cons. 10,0 cm; spess. 10,0 cm. ca. 
Frammento di gamba destra conservata fino alla caviglia, apparentemente coperta

da tunica con grosso bordo rettilineo. Retro piatto (tav. XLlIó).

16 - Frammento di gambe con calzari (?) (tav. XLIIz).

Argilla arancio-camoscio con inclusi. Lungh. max. cons. 22,0 cm; largh. max. cons. 
11,5 cm; spess. max. 7,4 cm.

Si conserva parte dell’estremità inferiore di due gambe congiunte. Una larga fascia 
rilevata si sovrappone alle caviglie, fino all’attacco del piede.

17 - Frammento di piede (tav. XLIIIr/).

Argilla rosata. Alt. 7,0 cm; lungh. max. cons. 17,5 cm; largh. max. cons. 9,5 cm.
Si conserva buona parte di un piede sinistro, caratterizzato da una resa anatomica 

piuttosto accurata, evidente ad es. nella finitura delle unghie, ben modellate.

18a-c - Frammenti di piedi.

Argilla arancio-camoscio. Lungh. max. cons. 7,0 cm (a); 5,0 cm (b); 5,0 cm (c); largh. 
max. cons. 7,0 cm (a); 3,3 cm (b); 3,0 cm (c).
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Si conservano parte di un piede sinistro, con tre dita, e due frammenti comprenden-
ti ciascuno unicamente due dita. Le dita sono modellate e separate da solcature, mentre 
un incavo distingue le unghie.

19 - Frammento di piede.

Argilla arancio-beige. Alt. max. cons. 6,4 cm; lungh. max. cons. 10,0 cm; largh. max. 
cons. 7,5 cm. La fisionomia del frammento è profondamente alterata dagli accumuli di 
concrezioni sulla superficie.

Il frammento comprende il collo del piede, parte del metatarso fino all’attacco delle 
dita. Parte inferiore cava, con appoggio piatto.

20a-b - Frammenti di piccoli piedi {tav. XLIIIc).

Argilla arancio-camoscio, a) alt. 9,5 cm; lungh. 7,2 cm; b) alt. max. cons. 6,5 cm; 
lungh. max. cons. 7,7 cm.

I due frammenti conservano, rispettivamente, un piedino destro, reso in forma estre-
mamente semplificata e totalmente privo di dettagli anatomici, e la parte anteriore di un 
secondo piedino destro. Forse pertinenti a statuette di infante fasciato.

21 - Frammento di piccolo piede votivo {tav. XLIIIe).

Argilla arancio-camoscio. Lungh. max. cons. 8,0 cm; largh. max. cons. 5,5 cm. Mo-
dellato a mano, pieno.

Π frammento conserva la parte anteriore, con l’avvio della caviglia, di un piedino de-
stro, reso in forma semplificata, verosimilmente provvisto di calzatura (sandalo?), della 
quale resta una suola sottile distinta da solcatura orizzontale.

22 a-i - Frammenti di panneggio.

a) Argilla arancio-rosata. Lungh. max. cons. 17,0 cm; largh. max. cons. 6,5 cm; spess. 
4,0 cm.

Si conserva una piega arcuata.

b) Argilla arancio-beige. Alt. max. cons. 25,0 cm; largh. max. cons. 20 cm.
H frammento comprende due gruppi di pieghe fortemente rilevate, uno con anda-

mento a ‘V’ ed uno ad andamento verticale {tav. XLIIc).

c) Argilla arancio-beige. Alt. max. cons. 21,5 cm; largh. max. cons. 6,0 cm; prof. 
9,0 cm.

Coppia di lunghe pieghe contigue ad andamento verticale, distinte da una profon-
da scanalatura, con estremità inferiore arrotondata. Si tratta probabilmente di una base 
di statua, della quale rimane una piccola porzione del lato destro della veste e del retro 
piatto.

d) Argilla arancio-beige. Alt. max. cons. 25,0 cm; largh. max. cons. 10,0 cm.
Resta un’ampia piega ricadente verticalmente, incurvata all’estremità inferiore {tav. 

XLIIe).

e) Argilla arancio-rossastra. Alt. max. cons. 12,3 cm ca.; largh. max. cons. 10,3 cm; 
spess. max. 6,5 cm. ca.
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Si conserva una piccola porzione della parte sinistra della figura (statuetta di bambi-
no in fasce?). Del panneggio si conservano due grandi pieghe, fortemente rilevate (tav. 
XLIIW.

f) Argilla arancio-rosata. Lungh. max. cons. 14,0 cm; largh. max. cons. 9,0 cm.
Si conserva una lunga piega ad andamento leggermente ricurvo, con orlo ingrossato 

a sezione arrotondata.

g) Argilla arancio vivo. Lungh. max. cons. 12,5 cm; largh. max. cons. 7,5 cm; spess. 
4,3 cm ca.

Resta una piega rettilinea ad andamento verticale.

h) Argilla arancio-camoscio. Lungh. max. cons. 9,5 cm; largh. max. cons. 8,4 cm.
Si conserva una serie di pieghe poco rilevate.

i) Argilla c.s. Pareti spesse. Lungh. max. cons. 11,0 cm ca.; largh. max. cons. 4,5 
cm; spess. 3,5 cm. ca.

Si conserva una porzione di panneggio, sormontato da una piega rilevata a sezione 
quadrangolare.

23 - Mammella.

Argilla arancio beige. Modellata a mano. Alt. max. cons. 3,0 cm; diam. max. cons. 
4,0 cm.

Si conserva una buona parte dell’organo, schematicamente realizzato a forma di 
cono, con indicazione del capezzolo.

24 - Frammento di organo sessuale femminile (tav. XLIIIè).

Argilla arancio-beige. Alt. max. cons. 11,0 cm; largh. max. cons. 10,5 cm.
Si conserva la porzione superiore dell’organo.

25 - Piccolo braccio con offerta nella mano aperta.

Argilla arancio beige. Modellato a mano. Lungh. max. cons. 3,5 cm.
Il braccio, reso in forma estremamente schematica, termina nella mano aperta, alla 

quale aderisce un elemento globulare che riproduce verosimilmente l’offerta.

26 - Statuetta di bovino (tav. XLIII/).

Argilla beige-arancio. Alt. 5,5 cm; lungh. 9,0 cm.
Zampe lacunose. Dettagli anatomici appena abbozzati.
Mazzolai, cit. (nota 5), p. 127, n. 4.

27 - Testa pertinente a statuetta di bovino.

Argilla beige-arancio. Lungh. 3,8 cm.; largh. (tra le corna) 2,5 cm.
Testa estremamente semplificata, con muso e dettagli anatomici appena abboz-

zati.

15
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28 - Piccola testa (di divinità) barbata {tav. XLIe-/).

Argilla arancio. Alt. 7,0 cm; largh. 5,6 cm.
I capelli, separati al centro della fronte da una scriminatura, scendono ondulati ai lati 

del volto, barbato, caratterizzato da tratti piuttosto sommari; è realizzato anche il collo. 
Matrice stanca, con ritocchi a mano. La testina è impressa su quella che appare l’apofisi 
di un oggetto di notevoli dimensioni: potrebbe anche trattarsi della riproduzione minia- 
turistica del kalypter hegemon di un modellino templare.

La stipe del Pantano è assegnabile al primo dei tre tipi di depositi votivi distinti da 
A. Cornelia, quello denominato «etrusco-laziale-campano»34: ciò, in primo luogo, per il 
materiale (la terracotta) e per la tecnica (uso di matrici) utilizzati, poi per la presenza do-
minante degli ex-voto anatomici, insieme con quella delle statue di offerenti, delle teste 
isolate e di figure di bambini in fasce, nonché di statuette di animali e, forse, di modelli-
ni di edifici (?). Se la stipe di Ghiaccioforte, nella Valle dell’Albegna, caratterizzata dalla 
presenza di numerose statuine di bronzo35 accanto ai votivi in terracotta (teste, ex-voto 
anatomici, arti, statuette di animali) rimane un poco isolata nel comprensorio settentrio-
nale della praefectura vulcente, in quanto, come è stato osservato, unisce le caratteristi-
che di un deposito di tipo etrusco-laziale-campano e di tipo italico36, gli altri complessi 
di votivi dislocati lungo le valli del Fiora e dell’Albegna37 presentano maggiori affinità 
tipologiche e ‘compositive’ con la stipe del Pantano.

34 Cfr. Co me l l a  1981, p. 759.
35 Componente tipica dei depositi di tipo ‘b’, italici (Co me l l a  1981, pp. 758, 766 sgg.).
36 Re n d in i 2005, p. 285.
37 In questo scacchiere la presenza di votivi, rari e isolati nel IV see. a.C., diviene più importante nella 

piena età ellenistica, cfr. Re n d in i 2005, p. 285.
38 Co me l l a  1981, p. 726, n. 30; Re n d in i 2005, p. 289.
39 Re n d in i 2005, tav. IV d.
40 Re n d in i 2005, tav. IVb, avvicinabili alla testa n. 1 del Pantano. Cfr. anche infra.
41 Co me l l a  1981, p. 726, n. 32; Re n d in i 2005, p. 289.
42 Cfr. Re n d in i 2005, p. 289.
43 Cfr. Ba r t o l o n i, cit. (nota 7), passim.

Somiglianze si riscontrano in particolare con la stipe di Saturnia, datata al III see. 
a.C.38, che comprende, insieme a un neonato in fasce39 estremamente vicino all’esemplare 
del Pantano n. 6 {tav. XL e), anche due teste giovanili40, due piedi (l’uno nudo e l’altro 
calzato), due uteri, un fallo, un piccolo toro ed un ex-voto poliviscerale.

Del pari confrontabili risultano la stipe di Marsiliana di Albegna41, databile tra III e 
Il see. a.C., che conta teste, arti ed un utero, ed il deposito di Poggio Sugherello, presso 
Mandano42, che presenta teste ed arti. La stipe rinvenuta alla fine dell’ottocento a Pog-
gio Buco43 conteneva, accanto ad arti umani ed a statuette di animali, numerosi votivi a 
figura intera che offrono un valido riscontro ai numerosi frammenti di panneggio - perti-
nenti verosimilmente a statue - del Pantano. Essi documentano la presenza di un tipo di 
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offerta ‘più costosa’44, rapportabile ad un nucleo più abbiente in seno alla committenza: 
il tipo figurativo poteva essere quello del devoto con toga avvolgente, ben attestato a Pyr-
gi, Veio, Tarquinia45, Lavinio, Cales46, Lucera47. La rigidità e lo schematismo nell’esecu-
zione del panneggio e nella resa degli arti (cfr. nn. 15a-g, tav. ~XLG.f-h), che pervadono 
nel complesso i frammenti del Pantano, si ritrovano in alcuni di questi depositi votivi48. 
Particolare interesse riveste il frammento di gambe n. 16 {tav. XLII z), caratterizzato dal-
la presenza di un tipo peculiare di calzari (?), che coprono la caviglia fino al collo del 
piede, per i quali il parallelo più prossimo è costituito da un pezzo del deposito votivo 
di Alatri49.

44 Cfr. Co me l l a  1981, p. 765.
45 Cfr. G. St e f a n i, Terrecotte figurate, Materiali del Museo Archeologico di Tarquinia VII, Roma 1984, 

p. 6, tav. I.
46 Cfr. Santuari d’Etruria, 1.27 (G. Co l o n n a ).
47 Cfr. A. Pa u t a s s o , Il deposito votivo presso la Porta Nord a Vulci, Corpus delle stipi votive in Italia, 

VII, Regio VII, 3, Roma 1994, pp. 76-77, dove la studiosa distingue una produzione di togati ‘standard’ ed 
una di livello più elevato, cui fanno capo gli esemplari di Cales, Lavinio e Lucera.

48 Cfr. ad es., per Lavinio, Μ. To r e l l i, Statue fittili votive, in F. Ca s t a g n o l i et al. (a cura di), Lavintum 
II. Le tredici are, Roma 1975, p. 194; per Fregellae, F. Co a r e l l i (a cura di), Fregellae. Il santuario di Esculapio, 
Roma 1986, p. 139. Un confronto puntuale (ma con schema inverso) mi sembra istituibile tra il frammento n. 
22 d (tav. XLIIe) e un frammento di panneggio dal santuario di Campetti a Veio, cfr. A. Co me l l a -G. St e -
f a n i, Materiali votivi del Santuario di Campetti a Veio. Scavi 1947 e 1969, Corpus delle stipi votive in Italia, 
V, Regio Vili, 2, Roma 1990, p. 39, tav. 10 b (C fr. 2).

49 Per la stipe di Alatri, cfr. Μ. Fe n e l l i, Contributo per lo studio del votivo anatomico. I votivi anatomici 
di Lavinio, in AC XXVII, 1975, p. 232, n. 2 e p. 246; Co me l l a  1981, p. 741, n. 73. Sulla stipe, A. De l l a  Se t a , 
Museo di Villa Giulia, Roma 1918, p. 214. Il pezzo qui richiamato a confronto, esposto nella sala ΧΧΧΙΙ, 
Latium Vêtus del Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia, vetrina A, n. 5, non è edito nei lavori citati.

50 Cfr. Μ. Fe n e l l i, Votivi anatomici, in Lavinium II, cit. (nota 48), p. 283, fig. 369.
51 Rappresentate a dita accostate, modellate su entrambe le facce o solo su quella palmare, con dita di-

stinte da solcature su una o due facce o plasmate singolarmente e poi applicate alla palma. Cfr. Fe n e l l i, cit. 
(nota 50), p. 266, fig. 359, D 95-D 99.

52 Cfr. ibidem, p. 266, fig. 359, D 91-D 93. Cfr. anche gli esemplari dalla stipe di Porta Nord a Vulci, 
per la quale vedi PAUTASSO, cit. (nota 47), tav. 41, H2-H3.

53 S. Co s t a n t in i, Il deposito votivo del santuario campestre di Tessennano, Roma 1995, tav. 32. Cfr. anche 
Fe n e l l i, cit. (nota 50), D 97, dove le mani sono montate su sostegni tubolari identici al n. 11.

Il discreto numero di frammenti di parti del corpo umano della stipe pitiglianese 
consente di estendere i confronti istituibili con la stipe di Lavinio dalle statue ai singoli 
arti; così, ad esempio, i piedi votivi sono caratterizzati, al pari degli ex-voto di Lavinio, 
da una pianta larga e dal mignolo ritratto (nn. 17-18 a, tav. XLIIIJ)50, e gli avambracci, 
rappresentati quali elementi troncoconici cavi, privi di notazioni anatomiche ed utilizzati 
a mo’ di sostegno verticale per le mani (n. lla-b)51, trovano i confronti più convincen-
ti nel grande deposito votivo laziale. Nello stesso santuario si incontrano anche, come 
al Pantano, le braccia, disposte orizzontalmente sul piano di appoggio (n. 12 a-b, tav. 
XLIIIzz), sulle quali si impostano verticalmente gli avambracci con le mani52.

Le dita lunghe ed affusolate delle mani testimoniate al Pantano (n. 13) trovano con-
fronto nella stipe di Tessennano, nell’agro vulcente53, alla quale possono rimandare an-
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che la mammella dalla peculiare e «poco realistica» configurazione conica (n. 23)54, e 
l’organo genitale femminile (n. 24, tav. XLII1A), un’offerta non molto frequente nei de-
positi votivi55 (attestazioni a Tessennano, Tarquinia, Lavinio, Falerii, Veio56).

54 Co s t a n t in i, cit. (nota precedente), p. 73. Vedi però anche l’esemplare da Punta della Vipera, A. Co -
me l l a , Il deposito votivo di Punta della Vipera, Roma 2001, p. 93, G 5 II, tav. XXIX f.

55 Co s t a n t in i, cit. (nota 53), p. 74. L’offerta, secondo la studiosa, poteva essere connessa ad un’affezio-
ne locale dell’organo.

56 Co s t a n t in i, cit. (nota 53), p. 96, E 10 I-II, tav. 42; A. Co me l l a , Il deposito votivo presso l'Ara della 
Regina, Roma 1982, D 16 I, tav. 84; Ea d ., I materiali votivi di Falerii, Roma 1986, E 14 I-III, tav. 42; Fe n e l l i, 
cit. (nota 50), p. 262 sg., D 7/1-72; Co me l l a  - St e f a n i, citi. (nota 48), tav. 34 b-c.

57 Secondo S. Costantini gli animali potrebbero rappresentare, anziché un’offerta sostitutiva, in linea 
con l’interpretazione più corrente, un tentativo di propiziare e potenziare le possibilità di allevamento del 
bestiame (Co s t a n t in i, cit. [nota 53], p. 64, tav. 27).

58 Cfr. in particolare, per la testa maschile n. 1, ibidem, A 1 XVI A b 5, p. 35 = Sö d e r l in d , cit. (sopra, 
scheda n. 1), p. 146 A X a 1 datato al II see. a.C, fig. 96 a-b. Per il frammento n. 2, rilevo qualche somiglianza 
con la testa frammentaria Co s t a n t in i, cit. (nota 53), p. 48, A fr. 2, tav. 18 b, giudicata di tipo non identifica-
bile.

59 Co s t a n t in i, cit. (nota 53), p. 28; tipo A 2 IV B, tav. 12 b, che richiama anche teste da Taranto e pro-
pone una cronologia nell’avanzato III see. a.C. Cfr. inoltre alcune teste femminili dai tratti finemente modellati 
dal deposito ceretano di Vignacela (H. Na g y , Votive Terracottas from the “Vignacela”, Cerveteri, in the Lowie 
Museum of Anthropology, Roma 1988, tav. XXIX, ed in particolare: I a 38, fig. 57; I a 40, fig. 59).

60 Cfr. P. Pe n s a b e n e , Terrecotte del Museo Nazionale Romano, I. Materiali dei depositi votivi di Palestrina 
e Collezione Kircheriana, Roma 2001, tav. 46, n. 209.

61 II pezzo è assai problematico, non solo per lo stato estremamente lacunoso e per le forti incrostazio-
ni, ma anche perché il volto sembra aver subito una deformazione in fase di realizzazione, soprattutto nella 
zona delle labbra, che danno l’impressione di una esagerata curvatura. Qualche somiglianza si rileva con una 
testa della Collezione Kircheriana, Pe n s a b e n e , dt. (nota precedente), p. 243, n. 207, tav. 45, nonché con il 
tipo A2II di Fregellae, L. Fe r r e a , Le teste votive, in Fregellae, dt. (nota 48), p. 91 sgg, tav. LVII, 3-4, datato 
tra III e II see. a.C. L’ovale pieno e la trattazione della zona bocca/guance, nonché i capelli tirati all’indietro 
a massa quasi liscia possono richiamare anche il tipo A 2 XX di Falerii, datato al II see. a.C. da A. Co me l l a , 
I materiali votivi, dt. (nota 56), p. 39, tav. 19 c.

62 Co me l l a  1981, p. 765.

La stipe di Tessennano offre altre possibilità di confronto nell’occorrenza di statuette 
di animali (bovidi)57, nonché di teste maschili e femminili: il riferimento è alle teste del 
gruppo A distinto dalla Costantini58, caratterizzate, quelle femminili, da una pettinatura 
con scriminatura centrale, per la quale l’autrice non esita ad invocare il modello greco 
della Demetra di Cnido59. A questo tipo rimanda la testa n. 3 del Museo di Grosseto 
(tav. lELIa-b), che ne offre una versione ancora abbastanza fresca, che sembra avvicina-
bile anche a un esemplare del Kircheriano60: richiami che ne consigliano una cronolo-
gia ancora nel III see. a.C. La seconda testa (n. 4, tav. XLIc-J), caratterizzata da tratti 
più corposi e da una pettinatura raccolta in larghe masse non articolate, sembra riferi-
bile a una tradizione diversa, anche se un confronto puntuale non è al momento possi-
bile61.

Le teste del Pantano (almeno cinque esemplari, di cui però solo due di accertata 
provenienza), restituivano verosimilmente un’immagine generica dell’offerente62. Quelle 
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maschili (nn. 1, 2, tav. XLa-c) dovevano proporre il tipo del devoto ‘non velato’63, te-
stimonianza di un livello di produzione di specifica tradizione etrusca64; si tratta di una 
tradizione attestata anche in molti depositi votivi coevi65, che doveva dipendere dall’uso 
etrusco di sacrificare a testa nuda in contrapposizione al costume di compiere le opera-
zioni cerimoniali velato capite, largamente documentato in altre numerose stipi maggior-
mente contrassegnate in senso ‘romano’66.

63 Esclusa la presenza del velo, la mancata lavorazione del retro della testa maschile n. 1 sembra rispon-
dere alla volontà di semplificare e razionalizzare il processo produttivo.

64 Vedi Re n d in i 2005, pp. 289-291, che distingue due ‘stadi’ negli ex-voto della Valle dell’Albegna, uno 
di tradizione puramente etrusca, l’altro promosso o favorito dalla precoce romanizzazione del territorio.

65 Cfr. Μ. Sö d e r l in d , Heads with velum and the Etrusco-Latial-Campanian type of votive deposit, in 
Depositi votivi 2005, pp. 359, 362.

66 Cfr., per questo ambito territoriale, la stipe di S. Sisto, a Marsiliana d’Albegna, in Re n d in i 2005, p. 
285 sgg.

67 Co me l l a , Il deposito votivo, cit. (nota 56), tipi B 1 XXVIII-XXX, taw. 22-23. Su questo tipo figura-
tivo, cfr. più di recente Μ. Pa pin i, Antichi volti della Repubblica, Roma 2004, p. 228, figg. 109-114, nota 132, 
con discussione e proposta di rialzare la cronologia del tipo almeno alla fine del IV see. a.C.

68 Sö d e r l in d , cit. (scheda n. 1), p. 336 sg. La testa da Saturnia è pubblicata ibidem, p. 146 sg., A X b 
1, fig. 97 a-b.

69 St e f a n i, cit. (nota 45), pp. 39-40, n. 77, tav. XXVII a; Co me l l a , Il deposito votivo, cit. (nota 56), pp. 
63-64, tav. 23, B 1 XXX (prima metà II see. a.C.). Per la forma sinuosa delle labbra, cfr. anche ibidem, B 1 
XXVIII b, tav. 22.

70 Sö d e r l in d , cit. (scheda n. 1), pp. 147 (definita di seconda generazione) e 239, con datazione alla pri-
ma metà del II see. a.C.

71 Cfr. santuario di Porta Nord, in Pa u t a s s o , cit. (nota 47), p. 19 sgg., tav. I, A I.
72 St e f a n i, dt. (nota 45), p. 31, n. 64, taw. XVI-XVII; Co me l l a , Il deposito votivo, dt. (nota 56), p. 63, 

tipo B 1 XXIX, tav. 22 b. Mi sembra che il frammento possa rientrare nel tipo A I della classificazione del 
Söderlind dei votivi di Tessennano (Sö d e r l in d , dt. [sopra, scheda n. 1], p. 65, A I h 1-3, figg. 22-24), datato 
alla fine del III see. a.C.

73 Pa u t a s s o , dt. (nota 47), p. 34, taw. 16-17. Cfr. anche esemplari dalla stipe dell’Ara della Regina, 
Co me l l a , Il deposito votivo, dt. (nota 56), p. 94, tav. 61 a, B 3 VII; e da Capua, O. De l l a  To r r e -S. Cia g h i, 

Le teste maschili del Pantano, del resto, riconducono a tipologie largamente diffuse 
nelle stipi votive etrusco-italiche. Esse trovano confronto in alcuni tipi dei gruppi distinti 
dalla Comella all’Ara della Regina a Tarquinia67; in particolare, la testa n. 1 (tav. XL a-b), 
ottenuta, come sostenuto da Söderlind, da una matrice usata a Saturnia, ma con argilla 
locale68, trova confronto nel tipo tarquiniese Stefani n. 77 (= Comella B 1 XXX)69 e nel 
tipo A X del Söderlind70, noto anche a Vulci71; il frammento n. 2 (tav. XL c) rimanda al 
tipo Stefani 64 (= Comella B 1 XXIX)72, databile, più o meno come il precedente, nella 
prima metà del II see. a.C.

L’importante complesso della Porta Nord a Vulci fornisce un valido parallelo al fram-
mento n. 6 del Pantano. Simili alla testa del Museo di Grosseto (tav. XL e), per tipologia 
e trattazione dei particolari, risultano infatti gli esemplari vulcenti raccolti nel gruppo I, 
in particolare quelli del tipo C II, caratterizzati da capigliature a corte ciocche sulla fron-
te e da volti che sembrano appartenere a fanciulli già cresciuti73. Il confronto più pun-
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tuale rimane in ogni caso quello con la statuetta già citata della stipe di Saturnia, forse 
desunta da matrice identica74. Il frammento n. 10 {tav. XLIIt/), anch’esso forse riferibile 
ad una figura di bambino in fasce, trova invece un convincente riscontro nella statuetta 
frammentaria di neonato D 1 I 3 del deposito votivo di Campetti a Veio75.

Terrecotte figurate ed architettoniche del Museo Nazionale di Napoli, I. Terrecotte figurate da Capua, Napoli 
1980, Dial (III-II see. a.C.).

74 Cfr. supra, nota 39.
75 Co me l l a  - St e f a n i, citt. (nota 48), tav. 11 d, D 1 I 3.
76 A Vulci, ad es., se al Fontanile di Legnisina la presenza del teonimo vei inciso su uteri votivi assicu-

ra della titolarità del culto alla grande dea femminile assimilata a Demetra (cfr. B. Ma s s a b ò -L. Ric c ia r d i, Il 
tempio, l’altare e il deposito votivo, in BA 48, 1988, p. 32, fig. 11), che si accompagna nel medesimo santuario 
ad Uni (cfr. G. Co l o n n a , Una nuova dedica alla etrusca Uni, in BA 48, 1988, p. 23 sgg.), nell’area sacra della 
Porta nord, la sfera della fertilità, evocata dai numerosi votivi in fasce - solitamente riferiti ad una divinità 
femminile, sembra appannaggio di un dio, forse Fufluns (cfr. Pa u t a s s o , cit. [nota 47], pp. 112-113).

77 L. St ie d a , Anatomisch-archäologische Studien, II. Anatomisches über alt-italische Weihgeschenke, Wies-
baden 1901, p. 75 (ripreso da Fe n e l l i, cit. [nota 50], p. 279, nota 1; Co me l l a  1981, p. 762, nota 4), inter-
pretava gli arti inferiori come offerte propiziatorie per il buon esito di un viaggio.

78 R. Bia n c h i Ba n d in e l l i, Savana, Firenze 1929, pp. 36-37.
79 Sul ruolo di questo luogo di culto, cfr. I. Ed l u n d , The Gods and the Place, Stockholm 1987, p. 59, 

nota 160.
80 Cfr. l’avambraccio sinistro con offerta della stipe del Cavone: Ba r b ie r i, cit. (nota 32), p. 40 sgg., n. 7, 

fig· 53, 5.
81 Santuari d’Etruria, pp. 155-157, 8.3, Al-2 (M. D. Ge n t il i).
82 Ba r b ie r i, cit. (nota 32), p. 44, n. 4, fig. 52, 3.
83 Un confronto sarebbe in tal caso possibile con il frammento di tetto di un modellino da San Giu-

liano, R. A. St a c c io l i, Modelli di edifici etrusco-italici. 1 modelli votivi, Firenze 1968, p. 23, n. 14, tav. XI, 
datato al III see. a.C.

La presenza, nella stipe del Pantano, di statuette di neonati in fasce e di ex-voto ana-
tomici raffiguranti in prevalenza arti superiori ed inferiori, orienta verso gli aspetti com-
plementari - ricorrenti in questo tipo di deposito votivo - della ‘riproduzione’ e della 
sanatio, riferibili l’uno alla sfera della fecondità tutelata da divinità che non è facile indi-
viduare76, e l’altro a divinità con valenze medico-salutari o preposte, come ha suggerito 
qualche studioso, alla protezione del viaggio intrapreso dal devoto77.

Alla stipe sovanese del Cavone78, che condivide, con la stipe di Pitigliano, la vici-
nanza all’acqua79, sembrano rimandare, oltre al frammento di braccio miniaturistico con 
offerta esibita nella mano aperta (n. 2580), anche il frammento di testa n. 5 {tav. ~XLd), 
che, per l’esecuzione assai sommaria, richiama anche alcune teste di un altro santuario 
rurale, quello di Grasceta dei Cavallari81 sui Monti della Tolfa, e soprattutto, la basetta- 
busto n. 8 {tav. XLIIæ ) che ha un riscontro puntuale in un votivo della stipe sovanese, 
relativo al livello più popolareggiante82.

La vicinanza con acque sotterranee potrebbe giustificare anche la decorazione con 
teste di divinità di un notevole donano, forse addirittura un modellino di tempio, se 
l’identificazione del frammento n. 28 {tav. XLÌe-f) con un piccolo kalypter hegemon è 
corretta83. La testa riproduce certamente, nel volto barbato dai lineamenti severi, l’im-
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magine di una divinità maschile, secondo una iconografia, quella dell’uomo di età ma-
tura, che può adattarsi a diverse personalità divine, da Giove a Nettuno, da Plutone ad 
Asclepio (soprattutto)84.

8,1 Più difficile è pensare ad altre figure divine; se le piccole depressioni sulle due bande laterali della 
chioma sono intenzionali, si potrebbe pensare anche a una immagine della divinità fluviale Acheloo, ipotesi 
che non si può però avanzare se non con estrema cautela, e solo per completezza.

85 Re n d in i 2005, p. 289.
86 A. Μ. Sg u b in i Mo r e t t i-L. Ric c ia r d i-S. Co s t a n t in i, Testimonianze da Vulci, in Depositi votivi 2005, 

pp. 259-266.
87 Tra il materiale edito si ricorda la tomba a fossa in località Pantalla, recentemente studiata e datata 

circa al 100 a.C. (G. Cia mpo l t r in i, La tomba del Fontanile di Pantalla, in Etruschi di Pitigliano, p. 39), e la 
tomba a camera in località Formica (E. Ga l l i, Pitigliano. Rinvenimento di tombe, in NS 1924, pp. 397-399); 
di provenienza incerta (Pitigliano o Poggio Buco) è, invece, una patera con ‘apoteosi di Eracle’ della fabbri-
ca di Malacena (fine IV-inizi III see. a.C.) conservata nel Museo di Grosseto: Ma z z o l a i, cit. (nota 5), pp. 
126-127, n. 13.

88 Sulle cause che portarono all’abbandono dell’area nel V secolo e sulla rioccupazione nella seconda 
metà del IV secolo cfr. G. Co l o n n a , Ricerche sull’Etruria interna volsiniese, in StEtr XLI, 1973, pp. 45-72; 
Id ., Città e territorio nell’Etruria meridionale del V secolo, in Crise et transformation des sociétés archaïques 
de l’Italie antique au V' siècle av. J.-C., Rome 1990, pp. 7-21; A. Ma g g ia n i, La media valle del Fiora, in 
AnnMuseoFaina X, 2003, pp. 86-87; per le testimonianze di età ellenistica messe in luce sul pianoro della 
città vedi Co l ma y e r -Ra f a n e l l i, citt. (nota 16).

85 Per una prima presentazione cfr. S. Ra f a n e l l i-M. S. Pa c e t t i, in E. Pe l l e g r in i, Rapporti, cit. (no-
ta 4).

I confronti istituiti con centri ‘maggiori’ come Vulci e Tarquinia e con siti ‘minori’ 
del territorio circostante inseriscono il deposito votivo del Pantano entro un quadro di 
riferimenti tipologici, stilistici ed ideologici simile a quello delineato da Paola Rendini 
per la valle dell’Albegna: anche nella media valle del Fiora sembra emergere, tra tardo 
III e II see. a.C., una religiosità legata a culti connessi con la sfera della fecondità e della 
salute85, una religiosità che trova i suoi canali di espressione nell’opera di artigiani locali 
che affiancano e integrano l’attività di Vulci, centro politico e culturale del territorio, al 
quale oggi si riconosce in maniera concorde «un ruolo primario nella produzione spe-
cializzata, con fiorenti botteghe»86. È Vulci infatti che redistribuisce nelle valli del Fiora 
e dell’Albegna tipi figurativi e matrici di Tarquinia, come dimostrano le teste di Saturnia 
e di Pitigliano (qui n. 1) studiate dal Söderlind e i frammenti nn. 2 e 6 del Pantano.

2. Le  n e c r o po l i

Nel territorio di Pitigliano (fig. 2), per il periodo successivo all’età arcaica, si cono-
scevano, fino a pochi anni fa, soltanto qualche sporadica sepoltura di età tardo-elleni- 
stica87 e alcune necropoh di tombe a fossa attribuite ad epoca romana. Un importante 
contributo per la conoscenza degli aspetti funerari di questo centro, nel momento in cui 
la frequentazione torna con una certa evidenza dopo il silenzio delle fonti archeologi- 
che che investe tutto il V e la prima metà del IV see. a.C.88, è stato fornito dalla recente 
scoperta della piccola necropoli ellenistica di San Giovanni89. Nel 2002, durante il com-
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pletamento dei lavori per la realizzazione del Museo all’aperto, sono state messe in luce 
una decina di tombe a cassa litica sistemate negli spazi tra i dromoi delle tombe di età 
arcaica. Le casse sono ricavate da blocchi di tufo monolitici e chiuse da lastre, anch’esse 
di tufo; il rinvenimento, all’interno di alcune di esse, di numerosi chiodi di ferro fa sup-
porre che il defunto fosse deposto in un sarcofago ligneo. Le casse, di varia grandezza, 
erano disposte su due ordini e collocate in appositi vani intagliati nel bancone tufaceo90. 
Le sepolture hanno subito danni notevoli a causa del dilavamento e dei lavori agrico-
li; tra il materiale recuperato, inquadrabile tra la seconda metà del IV e gli inizi del III 
see. a.C., importante appare la presenza di due specchi incisi, attribuibili ad officine at-
tive a Volsinii.

90 Queste tombe, così come quelle di età arcaica, prospettano su un percorso tracciato nel tufo munito, 
nel lato verso il fiume, di una spalletta.

91 Su questa fase cronologica cfr. anche la sintesi in P. Re n d in i, I Romani, in Etruschi di Pitigliano, pp. 
35-43.

92 G. Pe l l e g r in i, dt. (nota 22), pp. 57-58; CIL XI 7267; G. Cia mpo l t r in i-P Re n d in i, Iscrizioni dalla 
media valle del Fiora e da Talamone, in Epigraphica LXVII, 2005, p. 490 sgg.

” Lettera indirizzata a L. A. Milani, direttore del R. Museo Archeologico di Firenze dall’ufficio regio-
nale per la conservazione dei monumenti in data 1.3.1896.

94 G. Pe l l e g r in i, dt. (nota 22), pp. 62-63.
95 Ibidem.
96 F. Rit t a t o r e  Vo n w il l e r , Il territorio a sud di Pitigliano, in StEtr XII, 1939, p. 381.
97 G. Pe l l e g r in i, cit. (nota 22), p. 56; sulla Roccaccia cfr. anche Rit t a t o r e  Vo n w il l e r , dt. (nota pre-

cedente), pp. 379, 381.

Più consistenti appaiono, come già accennato, le presenze funerarie di età romana; 
tuttavia, in mancanza dei relativi corredi, andati dispersi, il loro apporto alla conoscen-
za dello sviluppo diacronico del territorio è limitato91. Tra la fine del XIX e la prima 
metà del XX secolo, le aree prossime al Pantano (Paglieto, Campo delle Fosse, Rimpan- 
toni) hanno restituito numerose tombe. Nel 1895, al Paglieto, furono rinvenute tre tom-
be a fossa con sepolture infantili; in una quarta, già depredata, furono rinvenuti i resti 
di una donna adulta e di un bambino. La sepoltura era segnalata da una grande lapide 
di travertino, databile al III see. d.C.92, dedicata da L. Oensius in memoria della moglie 
Valeria e del loro figlioletto di tre anni. Nei pressi di questo piccolo nucleo sepolcrale è 
segnalata «una antica e vasta necropoh detta Campi delle Fosse. A distanza di un chilom. 
altre necropoh in un sito ora appellato Poggio Patarcoia (?)»93. Una «estesa necropoh 
romana» di epoca imperiale è segnalata nella non lontana località denominata Rimpan- 
toni. Vi furono scoperte molte tombe, quasi tutte saccheggiate: «le une costruite a la-
stroni di tufo, le altre rivestite di tegoloni di terracotta intonacati [...] Le tombe erano 
state quasi tutte esplorate [...] In una si recuperò [...] una moneta di bronzo [...] del 
periodo imperiale (forse dei Flavii)»94. Altri nuclei di tombe «identiche alle precedenti» 
furono rinvenuti ancora più a sud, al di là del fosso La Nova, in località Fontanile di 
Valderico95. Ancora nei pressi è segnalata la necropoh di Pian di Lance e di Montefiore, 
con «tombe a fossa in tegoloni»96, mentre «dai ruderi di un antico edificio detto La Roc- 
caccia», situato poco ad ovest97, fu recuperata la stele di nenfro di Μ. Furius IlIIvir pro 
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aedile, quaestor Vulcentanus, cronologicamente collocabile tra II e III see. d.C.98. «Mol-
te tombe romane a fossa [furono rinvenute dal Mancinelli] in un luogo detto La Chie- 
sina, sopra il fosso di S. Pietro»99, località ad ovest di Pitigliano, verso il territorio di 
Sovana. Π fondo di queste tombe, scavate nel tufo, presentava, nel lato occidentale, «un 
poggia-testa rilevato, ed aveva quattro buche rettangolari ai quattro angoli della fossa, 
fra le spalle e i piedi del cadavere» 10°. Un ultimo gruppo di necropoli con «resti di tom-
be a fossa con materiale romano» è segnalato tra la Selva del Lamone e il Fiora: Pog-
gio Luccio, Pian di Morrano e Fontanile di Pantalla; da quest’ultima località provie-
ne la stele funeraria di Novia Rufina, databile tra la fine del II e gli inizi del III secolo 
d.C.101.

58 CIL XI 7395; Cia mpo l t r in i-Re n d in i, citt. (nota 92).
99 G. Pe l l e g r in i, cit. (nota 3), p. 449.
100 Ibidem.
101 Cia mpo l t r in i-Pe n d in i, citt. (nota 92).
102 G. Pe l l e g r in i, cit. (nota 3), p. 445.
103 G. Pe l l e g r in i, Necropoli e pago etrusco di Poggio Buco nel comune di Pitigliano in provincia di Gros-

seto, in NS 1896, pp. 282-283.
104 Tomba XII in G. Ba r t o l o n i, Le tombe da Poggio Buco nel Museo Archeologico di Firenze, Firenze 

1972, pp. 151-155, databile tra il II ed il I see. a.C.
105 C£r. supra, p. 191 e nota 7.
106 Per la topografia delle necropoli cfr. Pe l l e g r in i-Ra f a n e l l i, citt. (nota 4), p. 308 e tav. VI; G. Pe l l e -

g r in i, Necropoli e pago etrusco, cit. (nota 103), p. 264, fig. 1, lettere D, E; Id ., Risultato degli scavi del 1896- 
97, cit. (nota 3), p. 445.

Le testimonianze funerarie di Poggio Buco successive al VI see. a.C. sono rappre-
sentate da sepolture ad inumazione singola deposte in loculi rettangolari ricavati nel 
banco tufaceo (ca. 2 X 0,80 X 0,70 m), chiusi da tegoloni di terracotta. Nei casi in cui i 
loculi sono più d’uno, essi sono aperti sul fondo e sui lati del corridoio d’accesso. Tra 
le ceramiche del corredo sono segnalati grandi piatti a vernice nera, con diametro fino 
a 40 centimetri, «vasi aretini; anfore vinarie, lucerne [...] oggetti di bronzo (specchi, 
vasi, ecc.), oreficerie, alcune delle quali di fattura finissima, pietre preziose incise, paste 
vitree, ecc.»102. Le descrizioni del Mancinelli e del Pellegrini103, ed il corredo rinvenuto 
negli scavi Mancinelli del 1894 al Caravone, pubblicato dalla Bartoloni104, suggeriscono 
una cronologia compresa tra il III e il I see. a.C., analoga a quella desumibile per la sti-
pe votiva105.

La distribuzione di queste sepolture occupa, in modo non serrato, l’intero settore 
delle necropoli arcaiche di Poggio Buco106, di Selva Miccia e del Caravone. A Poggio 
Buco, dove è attestato il numero più consistente, le tombe, generalmente, prospettano 
sulla strada principale che attraversa la necropoli, accanto a quelle di età orientalizzan-
te; a Selva Miccia sono ricavate nel versante orientale della collina, in direzione di Valle 
Vergara e del fiume Fiora.

Nella necropoh del Caravone sono attestate anche altre tipologie tombali, come il 
sepolcro con dromos e piccola nicchia (per la deposizione di un incinerato) sormontata 
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da una sorta di semidado (SP-C5)107. Esistono, tuttavia, anche casi di riuso di sepolture 
più antiche. La tomba a due camere coassiali SP-C2, aperta nella seconda metà del MI 
see. a.C., fu infatti nuovamente utilizzata in età ellenistica, come indica l’iscrizione sulla 
porta d’accesso alla seconda camera, datata nella seconda metà del III see. a.C.108

107 E. Pe l l e g r in i-S. Ra f a n e l l i, Architettura funeraria nelle necropoli etrusche di Poggio Buco e Pitiglia-
no, in StEtr LXX, 2004, pp. 43-44.

108 E. Pe l l e g r in i - G. Co l o n n a , in REE 2003, n. 13.
109 Notiziario 1994-1995, a cura di N. Negroni Catacchio, Milano 1996, pp. 36-37.
110 G. Bruscalupi, storico locale, già nel 1879 ipotizzava un’origine romana del toponimo (G. Br u s c a - 

l u pi, Monografia storica della contea di Pitigliano, Opera postuma del Dott. Giuseppe Bruscalupi con note 
di G. Fabriziani, Firenze 1906, p. 49). Sulla presenza nel territorio di proprietà terriere legate alla gens Mae- 
cia abbiamo un’attestazione nell’iscrizione su un’urnetta litica murata nella chiesa di S. Maria di Pitigliano, 
relativa alla liberta Maecia Potestas datata al IH sec. d.C.: G. F. Ga mu r r in i, Pitigliano, in NS 1892, p. 471; 
CIL XI 7268.

111 G. Pe l l e g r in i, cit. (nota 3), p. 445, nota 1.
112 La cisterna, già segnalata da Pellegrini (ibidem, loc. cit.), è stata nuovamente individuata e schedata: 

struttura SP-SM3, scheda 301.

3. In s e d ia me n t i

Sebbene la frequentazione di Pitigliano e Poggio Buco in età ellenistica sia attesta-
ta da una documentazione consistente, pur se frammentaria, le testimonianze relative a 
strutture d’abitato risultano assai rare.

L’insediamento di Poggio Buco, in questa fase più recente, sembra conoscere una 
significativa riduzione in considerazione del fatto che scarsi frammenti ceramici a ver-
nice nera sono stati individuati solamente sul pianoro delle Sparne, ma non sui terraz-
zi più bassi, che pure erano stati occupati nelle fasi precedenti. Una frequentazione co-
eva è documentata anche sul piccolo rilievo del Castello dell’Aquila, immediatamente 
prospiciente Le Sparne, ma posizionato sulla riva sinistra del Fiora. Il sito ha restitu-
ito una «notevole» quantità di materiale ceramico, tra cui «frammenti a v.n., un fr. di 
piatto Genucilia, alcuni frr. di ceramica a pasta grigia» e molti laterizi, concentrati alle 
pendici del poggio109. Nell’incertezza di attribuire il sito a Poggio Buco o a Pitigliano, 
occorre rimarcarne la posizione fortemente strategica nel punto di attraversamento del 
fiume.

Ancora in posizione chiave lungo la riva destra del Fiora risulta il sito individuato a 
Selva Miccia110, sul versante orientale del poggio, in prossimità delle tombe a loculo so-
pra ricordate. Sebbene i resti di quello che s’intuisce essere l’impianto di un grande edi-
ficio 111 non siano, allo stato attuale, facilmente identificabili a causa dell’interro e dell’in-
tricata vegetazione, è ben nota la grande cisterna per la raccolta delle acque (lungh. 52 
m, largh. 5 m), scavata nel tufo e munita di una serie di pozzi forniti di pedarole, ad esso 
correiabile112. Il complesso è situato a controllo della vasta e fertile valle sottostante (Val-
le Vergara) e dell’antico itinerario che, costeggiando per buona parte il corso del Fiora, 
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conduceva alla costa tirrenica113. La presenza nell’area di frammenti di sigillata italica114 e 
africana lascia ipotizzare una lunga frequentazione del complesso, analogamente a quanto 
si registra per i siti attestati in questa fase nella vicina valle dell’Albegna115.

113 H tracciato viario è segnato nella “Mappa topografica della Comunità di Pitigliano” (Catasto Leopol- 
dino del 1825) come “via da Capalbio a Pitigliano”, e così la cita anche Giorgio Santi {Viaggio Secondo per 
le due province senesi che forma il seguito del viaggio al Monteamiata, Pisa 1798, p. 44, con nota); su questo 
itinerario furono rilevati, negli anni ’20 del secolo scorso, alcuni tratti di una massicciata «sul tipo di quella 
etrusco-romana di Sovana» (P. Ra v e g g i, Il fiume Armine nella civiltà etrusca, in Bollettino della Società Storica 
Maremmana IV, 1928-29, pp. 80-81); cfr. anche E. Pe l l e g r in i, La necropoli di Poggio Buco. Nuovi dati per lo 
studio di un centro dell'Etruria interna nei periodi orientalizzante ed arcaico, Firenze 1989, p. 142, nota 67). 
Alla luce delle nuove acquisizioni si potrebbe ipotizzare che proprio questo fosse il tracciato della via Clodia 
che, provenendo da Vulci, attraversava il fiume Fiora all’altezza di Ponte San Pietro, fiancheggiava l’antico 
centro di Poggio Buco e proseguiva, rimanendo sulla sponda destra, verso Saturnia. Il ponte nei pressi di 
Poggio Buco, di cui resta un pilone databile ad età romana, non sarebbe quindi pertinente alla Clodia, ma 
serviva da collegamento tra questa ed il tracciato Pitigliano-Val di Lago (vedi avanti; modifico qui quanto ipo-
tizzato in E. Pe l l e g r in i, Rapporti, cit. [nota 4], p. 102, anche sulla scorta di Lopes Pegna: Μ. Lo pe s  Pe g n a , 
Itinera Etruriae, II. I percorsi tirreni, in StEtr XXII, 1952-53, p. 407); analogo collegamento di raccordo con 
la Clodia esisteva con un percorso proveniente da Sovana, che attraversava il Fiora con un ponte, il cosid-
detto Pontaccio, i cui resti sono ancora visibili poco a valle di quello attuale della Strada Provinciale di San 
Martino. Per una sintesi delle varie ipotesi del tracciato della via Clodia verso Saturnia cfr. G. Ga z z e t t i, La 
via Clodia e la viabilità secondaria, in Romanizzazione dell'Etruria, pp. 88-90. La conferma che, in età etrusca, 
l’asse viario che conduceva a Vulci fiancheggiasse l’altura di Poggio Buco è data dalla presenza, nei pressi di 
Selva Miccia, della tomba con coronamento a dado di età arcaica SP-SM2 (Pe l l e g r in i -Ra f a n e l l i, citi. [nota 
107], pp. 43-44; A. Ma g g ia n i, La tomba a dado di Selva Miccia, in Patrimonio archeologico, pp. 73-74) e dagli 
avanzi della ‘via cava’ in località Insuglietti, mentre il proseguimento verso Saturnia del tracciato proposto è 
indicato anche dal Baldini, il quale segnalava sulla sponda destra: «ruderi [...] che attestano la vita che ivi si 
svolse nel periodo etrusco-romano [...] nei pressi del ponte antico» (Ba l d in i, cit. [nota 26], pp. 36-37).

114 E. Pe l l e g r in i, La necropoli di Poggio Buco, cit. (nota precedente), p. 144, nota 85.
115 Re n d in i, cit. (nota 91), pp. 40-43.
116 Cfr. da ultimo Ma g g ia n i, in Patrimonio archeologico, p. 35 sg.; e Id ., La media valle del Fiora, cit. 

(nota 88).
117 Rit t a t o r e  Vo n w il l e r , cit. (nota 96).
118 F. R. A. Spe r a n d io , in Romanizzazione dell'Etruria, p. 80.
119 Sulla base di ricognizioni e testimonianze d’archivio è possibile ricostruire un antico tracciato, anco-

ra percorribile, che da Latera, passando a valle di Poggio Evangelista, attraversava la valle di Mezzano e si 
dirigeva verso il Pantano (q. 439) e Poggio dell’Argentiera, da dove proseguiva verso l’attuale località Quat-
tro Strade (q. 306); da qui, rimanendo sulla sponda sinistra del Meleta, e toccando le necropoli di Naioli e 
Terralba, raggiungeva il Fiora nei pressi di Castel dell’Aquila, dove si innestava nella Clodia. Le testimonian-

Se la frequentazione di Poggio Buco in età ellenistica deve essere messa in relazione 
con il tracciato della via Clodia, la ripresa di Pitigliano in questa fase (e lo spettacolare 
sviluppo di Sovana116) sono da collegare all’importanza strategica dell’itinerario che col-
legava, sin dall’Orientalizzante antico, i due centri della media valle del Fiora con il lago 
di Bolsena e, da qui, proseguiva verso Orvieto e Chiusi.

I pagi di Rimpantoni117, La Grascia e Campettuzzi-Sconfitta Vecchia118, così come i 
nuclei sepolcrali di età ellenistico-romana del Pantano (a ciascuno dei quali doveva corri-
spondere un centro abitato), sono distribuiti lungo questo asse viario che collegava il lago 
di Bolsena con Pitigliano (Poggio Buco) e Sovana119. In età imperiale l’itinerario mantiene 
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ancora la sua importanza; ne sono testimonianza il miliario dell’imperatore Gioviano ed 
i tre grandi impianti che si dislocano lungo il percorso: Cantinaccia, Podere Pantanello 
e Quattro Strade {fig. 2, 17, 18, 3)120.

ze d’archivio sono i resoconti di F. Gamurrini, anno 1894, in particolare quello in cui fa esplicita menzione 
«d’aver trovato presso questo paese [Lateral avanzi di un’antica via che univa la Claudia e la Cassia» (Roma, 
Archivio Centrale dello Stato). Da Latera, passando per località Cantoniera, il tracciato raggiungeva Gradoli 
e da qui proseguiva verso Volsinii. Quest’ultimo tratto è confermato dall’individuazione, recentissima, a Gra-
doli, di un miliario con il nome dell’imperatore Gioviano (363-364 d.C.) e l’indicazione MIL VI (la distanza 
che intercorre tra Gradoli e Bolsena è di circa 10 km); sulla continuazione del percorso verso Orvieto (Cas-
sia) e Chiusi (Cassia e Traiana Nova): W. Ha r r is , The Via Cassia and the Via Traiana Nova between Bolsena 
and Chiusi, in PBSR XXXIII, 1965, pp. 113-133; il miliario è in corso di studio da parte di G. Ciampoltrini 
e dello scrivente.

120 E probabile che quest’ultimo complesso, al cui interno trova posto, come abbiamo visto, una pic-
cola struttura di culto, sia da interpretare, piuttosto, come un edificio a carattere pubblico: per una sintesi 
dello scavo cfr. D. Rossi et al., Le strutture archeologiche di età romana in loc. Quattro Strade, in Etruschi di 
Pitigliano, pp. 44-56.

121 Pe l l e g r in i-Ra f a n e l l i, citt. (nota 4); E. Pe l l e g r in i, Rapporti, cit. {ibidem)·, Ma g g ia n i, La media valle 
del Fiora, cit. (nota 88).

122 E. A. St a n c o , La localizzazione di Statonia: nuove considerazioni in base alle fonti antiche, in MEFRA 
CVI, 1994, pp. 247-258; Μ. Mu n z i, La nuova Statonia, in Ostraka IV, 1995, pp. 285-299.

123 V. Bu r a t t in i, Il cristianesimo nella Maremma grossetana dalle origini al medio evo, in Id ., La santa 
chiesa sovanese, Pitigliano 1997, pp. 69-88.

A conclusione del riesame della documentazione archeologica disponibile per la 
media valle del Fiora si può affermare che la peculiarità di questo territorio, a partire 
dalle testimonianze più antiche121, deve essere individuata nel rapporto dialettico inter-
corso tra le grandi città di Vulci e Volsinii. In età ellenistica, sgombrato ormai il campo 
dalla vexata quaestio relativa all’ubicazione ed alla creazione della prefettura di Stato- 
nia con una parte del territorio sottratto a Vulci122, la dinamica del popolamento appare 
più chiara. Sovana, che a partire dal V secolo a.C. detiene, grazie alla sua posizione, il 
controllo dei traffici dalla media valle del Fiora verso Chiusi, usufruendo di un collega-
mento verso l’Etruria settentrionale interna diretto che evita Orvieto, consolida nel IV e 
III secolo questa sua posizione. Soltanto dopo la fondazione della Volsinii romana, che 
fa seguito alle vicende del 264 a.C., l’antico percorso verso la Val di Lago acquista nuo-
vamente una sua importanza, favorendo il ripopolamento del territorio pitiglianese fino 
all’età tardoantica123.

En r ic o  Pe l l e g r in i-Simo n a  Ra f a n e l l i
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Località Pantano. Resti della stipe votiva: a-b) n. 1; c) n. 2; d) n. 5; <?) n. 6;/) n. 7.
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Località Pantano. Resti della stipe votiva: a-b) n. 3; c-d) n. 4; e-f) n. 28.
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Località Pantano. Resti della stipe votiva: a) n. 8; b) n. 22 e; c, e) nn. 22 b, d; d) n. 10; f-h) nn. 15 f, b
g; i) n. 16.
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Località Pantano. Resti della stipe votiva: a) nn. 12 a-b; b) n. 24; c) n. 20 a-b; d) n. 17; 
e) n. 21; f) n. 26.


